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IL M ETASTASIO teatro Stabile del-
la Toscana diventa laboratorio di
integrazione culturale grazie a un
progetto che ha portato Massimo
Luconi in Senegal, paese africano
con il quale da anni ha sviluppato
uno stretto rapporto di collabora-
zione. Tale connubio si concretiz-
za nella messa in scena al Fabbrico-
ne fino al 4 marzo di «Antigone.
Una storia africana», liberamente
tratto da Jean Anouihl. Sul palco-
scenico giovani attori, ragazzi e ra-
gazze, senegalesi faranno incontra-
re la tragedia greca con la ritualità
africana per perpetuare i valori
eterni dei diritti sacri di famiglia e
di sangue nella figura delle ribelle
Antigone. Il progetto speciale è
promosso dal Met con associazio-
ne Appi, Centro culturale francese
di Saint Louis (Senegal), assessora-
to alle pari opportunità del Comu-
ne di Prato e la collaborazione del-
la comunità senegalese di Prato.
Luconi ha cercato e trovato, in Se-
negal, gli interpreti più adeguati al
ruolo di questa versione africana
dell'opera del drammaturgo france-
se con i quali fare emergere la forza
del teatro africano nella sua
gestualità e ritualità. Ritualità im-
portantissima nella società africa-
na tanto che il coro greco di Sofo-
cle è sostituito dalla presenza dram-
matica e di grande energia del
griot, il cantore della tradizione
orale degli antenati. In «Antigone»
l'attore che lo interpreta è un vero

griot, appartenente a una famiglia

di cantastorie. Luconi ha lavorato

attorno a questo progetto per un
paio di anni, realizzato grazie all'in-

contro con questi giovani a Saint

Louis. La scelta di «Antigone» è

spiegata da Luconi. «Lo volevo

usare come testo di laboratorio e
formazione, dal momento che ci so-
no ci sono molti elementi in comu-
ne con i valori africani, come i lega-
mi di sangue, il rispetto per la tradi-
zione e la pietà per i morti», raccon-
ta il regista che in Senegal e in giro
per l'Europa ha avuto modo di la-
vorare con lo spettacolo `Chaka' in
cui i Litfiba suonavano dal vivo.

SUL PALCOSCENICO vedremo gli
attori recitare in francese (con spez-
zoni di testo anche in wolof, la lin-
gua parlata da tutti, con i sopra tito-
li in italiano) e muoversi nei costu-
mi realizzati dalla Khadidiatou
Sow, che lavora in Senegal e in
Francia per il teatro e per il cine-
ma. La replica del 4 marzo sarà ac-
cessibile anche per i non udenti
grazie all'assessorato alle pari op-
portunità del Comune, la Fiadda e
il Met. «I personaggi sono «come
dei naufraghi, rinchiusi nella loro
storia: Antigone, Creonte e gli al-
tri personaggi, sono costretti a in-
scenare il proprio psicodramma
con quel tipico processo di immer-
sione in altre identità che caratte-
rizza il teatro terapeutico - dice
Luconi -. Il collante che passa at-
traverso la tradizione è l'unico ele-
mento che conserva una parvenza
di umanità e ripropone la struttura
protetta del villaggio ancestrale».
Gli immortali personaggi della tra-
gedia sono interpretati da Anima-
ta Badji, Ibrahima Diouf, Gnagna
Ndiyae, Papa Abdou Gueye,
Mouhamed Sow, Galaye Thiam e
con Moussa Badji, Jean Guillaume
Tekagne, Ndiawar Diagne, Marie
Madeleine Mendy.

Sara essi
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Spettacolo-laboratorio nella città simbolo della multiculturalità

«Antigone» parla africano
per combattere l'intolleranza

ROMA -Nella Prato cine- frequenta l'«Africa nera»,
se, la città dei diritti negati, come la chiama lui, da oltre.
dove nel dicembre scorso so- vent'anni: «Ho girato per la-
no morti nel tragico rogo voro in vari stati, ma il Sene-
sette operai clandestini, un gal ho trovato il luogo del-
gruppo di attori senegalesi l'anima. Li esiste da sempre
recita l'Antigone: una storia una tradizione di teatro po-
africana, dall'opera di Jean polare molto diffusa nei vil-
Anouilh. Lo spettacolo de- laggi. Tutti, o quasi, sanno
butta il 27 febbraio al Fabbri- cantare, ballare, suonare
cone con la regia di Massimo uno strumento, ma vivono
Luconi. Una storia di discri- in condizioni non facili. I
minazione razziale, di con- miei protagonisti, Antigone
flitti e intolleranze religiose, e Creonte, sono rispettiva-
dove l'eroina di Sofocle, che mente due. ragazzi di 21 e 25
reclamala sepoltura del pro- anni: lui è orfano e vive con
prio fratello Polinice contro nonni, zii e altri parenti in
la legge del re di
Tebe Creonte, as-
sume il ruolo di
colei che sfida i
regimi totalitari,
in nome della pie-
tas universale.

La messinscena
nasce da un labo-
ratorio di forma-
zione, durato cir-
ca tre anni, realiz-
zato da Luconi in
Senegal, a Saint
Louis la capitale
storica dell'ex im-
pero francese. Sul palco B protagonisti di «Antigone»
«Abbiamo inizia-
to con una cinquantina di una casa con una sola stanza
giovani, non solo attori ma in una ventina di persone; lei
anche tecnici, fonici, assi- proviene dalla sterminata e
stenti... - spiega il percorso sgangherata periferia di
il regista, anche direttore del Dakar, una bidonville. In
Teatro Metastasio di Prato quelle contrade - continua
-. In Italia reciteranno sei di il regista - incontri donne
loro, ma anche alcuni sene- bellissime e coloratissime
galesi che già vivono e lavo- che si muovono con movi-
rano a Prato, una città mul- menti lenti, eleganti e che
tietnica dove oltre ai cinesi portano sulla testa enormi
convivono pakistani, maroc- ceste ricoperte di stoffe
chini, nigeriani... ma è an- mentre vanno a lavorare. I
che un laboratorio multicul- bambini ti guardano diverti-
turale permanente». Luconi ti e gridano "toubab" che

vuol dire uomo bianco. Le
case sono molto semplici,
hanno un'immagine di prov-
visorietà: cartone, lamiera,
spezzoni di legno... E ogni
tanto si accende qualche
fuoco per friggere cibo sui
marciapiedi».

Lo spettacolo a Prato è re-
citato in francese e in wolof,
la lingua parlata dalla gente
comune, con sopratitoli in
italiano: «Nella nostra rilet-
tura dell'Antigone, il tema
principale è. proprio quello
dell'immigrazione: la sepol-
tura che la figlia di Edipo re-
clama è anche quella dei
naufraghi che muoiono in
mare al largo di Lampedusa.
Ma vuole soprattutto essere
una riflessione sulla condi-
zione di multietnicità in cui
viviamo tutti, che ci piaccia o
no: ovvero la convivenza pa-
cifica tra le diverse culture,
dove ognuno può rimanere
quello che è, pur rispettando
l'altro. E in tal senso il teatro
- aggiunge - può essere
terapeutico. Proprio come ai
tempi di Sofocle, una catar-
si». Una catarsi da tragedia
greca, come quella avvenuta
nei laboratori «nascosti» di-
strutti dall'incendio: «Una
tragedia annunciata - com-
menta Luconi -. Ma ormai
sono quasi cinquemila le
imprese cinesi che lavorano
a Prato, fondamentale polo
tessile italiano, con migliaia
di clandestini che sopravvi-
vono in condizioni estreme.
L'amministrazione locale fa
tutti i controlli possibili, pe-
rò è un mare sconfinato...
dove ti perdi».

Emilia Costantini
.RIPRODUZIONE RISERVATA
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